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EXERGO 

 

E, nondimeno, erano le nostre malattie 

Che egli portava, erano i nostri dolori 

Quelli di cui s’era caricato; 

e noi lo reputavamo colpito, battuto 

da Dio ed umiliato. 

Bibbia Isaia 53-4 

 

 
 

 

 

 

I  

 

F ium i  d i  f e l i c i t à  

odorosi di acque azzurre.  

Fiumi scorrevano in ogni stagione.  

Solcavano carovane di sogni.  

 

Un treno mi portava nella notte  

s f e r r a g l i and o .  Roma era cosi lontana.  

Accanto due visi vivevano de l  mio  so r r iso .  

            - I1  Papa no n s i  mos tr a  a i  p ove r i -  

diceva mio padre fumando una sigaretta  

ar ro to l a ta  d al le  sue m ani  e spe r t e ,   

ed era  l'unica cosa che sapesse di Roma 

              o ltre ai famosi f ratell i  e la lupa.  ~ 

 

Il Tevere era un nastro nero 

Sotto un cielo di nebbia.  

Me lo segnò a dito una suora bianca  

i l  g i o r n o  d o p o  l ' a r r i v o .  

               Piangeva colei che mi donò  

la vita, non questa vita pensava 

lasciandomi su un letto dell’ospedale 

“Bambino Gesù”- 

 

                  Odore nauseante dell'etere. 

                   Intorno bianchi fantasmi  

             senza vo l to .  Dormire ,  sognare !  
              Fiumi,  f iumi correvano veloci,  
             fontane scrosciavano acque f resche.  

                Mia madre beveva 

                in un bicchiere di vetro 

            che t r asud ava  gocc io l ine d i  c r i s t a l lo .  

                  e dai suoi occhi fiorivano ruscelli. 

Acqua, sognavo, acqua. 

                 -Solo poche gocce- diceva 

               una voce bianca sopra di me. 

             Acqua, ricordo, acqua. 

Carovane di sogni veloci  



sui  f iumi odorosi .  

 

        - Questo bambino non parla mai. 
           Sorridi. Un bambino deve sorridere.  

           Fra pochi giorni tornerai a casa.- 

           Sul petto pendeva una grande croce 

           Di ferro…. 

          

         Ol t re  i l  Tevere nero ,  

          i  co l l i ,  le  p ianure,  o l t re  t ut to ,  

         a l  Sud  in una casa aspe t tavano  me  

         r innovato .  

          

         Carovane d i  sogni  so lcavano  

         Fiumi azzurr i  d i  f e l ic i t à     

 

  

 

II 

 

Il nome non fu quasi mai pronunciato 

Rimaneva avvolto nel suo mistero 

Di paura 

Di sacro orrore, 

di enigma. 

- Spina bifida!- 

Fu la sentenza 

Lo Stigma. 

Mie sono le membra squartate 

Sulla croce, 

questa carne flaccida, questo disordine 

dell’impulso, queste sinapsi 

impazzite.. 

 

 

 

 

 

 

 

 

III 

In fuga dietro al tuo fantasma 

Che apre alla vita spente pupille 

E muove paralizzati arti. 

Forse a noi è data la tua parola. 

 

Mille ombre aspettano che tu torni 

Per sollevarsi su cuscini di marmo. 

Donaci il tuo canto nella notte! 

Il canto di Sirena delle tue labbra. 

 

 



 

 

IV 

 

Lontano da questo covo di dannati 

Da rive oscure sussurri melodie perdute 

Per noi mutilati Ulisse. 

 

Serpeggia nella notte un grido lacerato. 

 

Ti cercano mani rattrappite 

 

 

 

 

V 

 

Lontano un verde mare ti accarezza 

Con dita di velluto 

E un sole rosso brucia sabbie ardenti 

 

C’è una lunga strada  

Che porta fino a te 

Un mare scheggiato deserto. 

 

Navigo su una corolla 

Nuovo Rudel  per la mia morte. 

 

 

 

 



FANTASMA N.-tecnica mista su compensato 70x70 

 

 

VI 

 

Immerso  nel tuo lungo sonno, 

nella tua ferita mai cicatrizzata, 

vorrei rompere il muro di vergogna 

donarti un canto che ti rassomigli, 

e sulla terra edificare un Tempio 

che sia il paradigma di te 

e poi dormire nel sonno di Dio. 

 

 

 

VII 

Lo so che avresti voluto fondere 

Le tue braccia nelle mie, 

consumarti d’amore 

al grido del fanciullo 

che mi vide strisciare sulle scale 

come un granchio 

artigliando invisibili pareti, 

ma gli occhi di Medusa 

ti pietrificarono. 

 

 

 

VIII 

Mi guardi con occhi aguzzi di pietà 

Mi accarezzi con dita di latte 

Implori il disamore 

Perché il sacrificio si rinnovi. 

 

E la tua grazia mi vince 

In mutevoli accordi 

E sa rendermi agnello 

Pronto al sacrificio. 

 

Quanto dolore per imparare 

Ad  amarti. 

 

 

IX 

 

Espulso ancora dal tuo ventre 

a rinnovare il martirio della carne 

mi lascio dilaniare 

da dolcissime mani 

che cuciono con fili di ferro 

la mia bocca protesa verso il tuo seno. 



 

 

 

 

 

X- TANTALO 

 

Teso sul muschio della tua bocca 

Sul tuo liquido seno 

Maturo frutto 

In dolorosa attesa dell’offerta. 

 

E le mie mani protese a carpire 

La tua perenne quiete 

Dopo il sacrificio della carne 

Per essere simile a te 

Non un grumo di sangue impuro 

Un grido, un urlo, una bestemmia, 

un eczema predestinato . 

 

Sullo specchio dell’acqua 

Il sogno muore nelle tue pupille 

Refrattarie e coperta da ancestrali 

Orrori – e errori storici- 

Imponi il castigo del mio corpo 

Canti le delizie del tuo ventre 

Perché più forte sia la sete e la pena. 

 

 

 

Galleggiano sulla superficie acquosa 

Squame del tuo sorriso di pietra. 

 

 

 

 

XI- Omaggio a una prostituta assassinata 

 

Mistero dei tuoi occhi di pietra, 

dei tuoi capelli attorcigliati 

e neri come la notte che ti risucchia 

nel fondo suo ventre. 

 

Da dove vieni mi chiedo 

Dove vai. Vibra una corda 

Tesa di chitarra. Spirali di danza 

Intreccia il tuo corpo flessibile 

Teso e liscio come pelle di tamburo. 

 

A quale dio della notte 

O assassino vai offrendo 



Il latte delle tue mammelle 

Il vino rosso della tua bocca 

Gonfio fiore di sangue. 

 

Geme nei meandri del tuo ventre 

Il sogno dell’utero. 

 

 
SERENATA-Olio su cartavetro 80x100 

 

 

 

XII 

 

La tua immagine tesse  

sempre tele di ragno 

nella mia mente. Un desiderio  

di vederti o solo di udirti 

 esplode in un delirio angoscioso, 

e  la notte il mio verso sincopato 

Rammenda frantumi di ricordi. 

 

L’odore del tuo corpo in amore 

quando sarai umana carne e sangue, 

capelli  attorcigliati sulle dita 

che frugano nelle tue ferite 

vive d’amore alle fonti della vita. 

 



 

XIII  IDOLO-  

 

Tu vieni da sacre lontananze 

senza memoria e non sei scalfita, 

commossa dalle mie preghiere. 

Vivi, ma non sai di quale linfa. 

Ti snodi sul divano ninfa plebea 

Affondi la tua carne di rame 

Risonante sulle coperte 

D’un bianco irreale, 

presenza piena totale, e mi neghi 

le tue ninfe chiuse pietre di sogno. 

-  

- Cantami! – dice-  

conscia della sua grazia. 

Sotto il suo sguardo di antiche promesse 

Piego le ginocchia, poso la testa 

Nel tuo grembo vasto come l’infinito 

E prego la Primitiva Vergine che regna 

Su cumuli di teschi risonanti. 

 -Poeta non voglio essere – grido! 

Rincorro echi di allucinazioni, 

vibrazioni d’amore sofferto 

non so da chi o da quanti. 

- Hai tu contato i sacrifici? 

Ti chiedo, come potessi sentirmi, 

Dirmi la ragione di un sol verso. 

 

Tu, sazia del tuo sorriso di Sfinge, 

Chiudi nei tuoi segreti  riti antichi orrori, 

mi respinge nel magma delle finzioni 

dove arde primavera di sogno 

sotto un profondissimo cielo di pulviscolo 

che muta idoli in vive forme 

e schegge di mare trafiggono Rudel 

nel suo ultimo viaggio. 

 

Un corpo scorticato 

Giace sulla sabbia del mare e gabbiani 

Impazziti s’impiccano ai raggi del sole. 

 

Approdato nel tuo regno di segni 

Ossificati, ti serro nelle mie sfilacciate braccia, 

nelle mie mani stanche di fantasmi; 

mi chino sulla tua marmorea faccia 

d’un bianco perlaceo, 

ma non hanno memoria le tue labbra, 

non ricordi che sempre sei vissuta, 

che sempre qualcuno t’ha cercata. 



 
   

XIV 

 

Anno 1981- anno dell’handicappato (Anno del disabile 1981 ) 

 

Nel regno delle rappresentazioni, 

dei plasmati idoli e miti 

della società antropofaga, 

sul palcoscenico del mondo 

il tuo dramma mai rappresentato 

si apre in trecentosessantacinque atti 

dove tu non reciti. 

 

Ora si apprestano a divorarti 

sui loro altari. 

Fanno il loro ingresso in scena 

in pompa magna 

arrivisti del problema 



e avventurieri in cerca di gloria 

sventolando astratte formule 

sfrondate da sudati testi. 

 

Ma il sogno assassino 

succhia ancora il seno della madre 

nuda della sua verginità di fronte al mondo 

gli occhi chini a proteggere 

il figlio segnato del suo ventre. 

Gli altri lo guardano, orco della favola 

ascoltata sotto il camino che crepita 

in una sera d’inverno 

con il vento che s’imbuta nella cappa 

e geme in vortici di anime infernali. 

La lucerna ad olio guizza sulle pareti 

ammassi di donne accovacciate 

che recitano il rosario per la sua salvezza. 

 

Alti stanno ancora nella campagna i Menhir! 

 

Offeso dalle parole non dette,  

da sguardi in fuga, il figlio 

per forza amato impara il disamore. 

Graffia il muro di vergogna 

che si erge fra lui e gli altri, 

ingoia il gelo di lunghe spade, 

oscuri silenzi in solitudine 

dove il pensiero si attorciglia 

a ricomporre il feto 

il caldo placentari o 

dov’è l’enigma ancestrale 

del gene mutilato 

frutto del serpente e della mela. 

 

Lei, meravigliata del verbo amare 

mi guarda in trasparenza, 

divora  senza gusto il dramma 

vede e non vede nella caligine storica: 

 

Guardati dal diavolo! 

 

Non è dei vivi né dei morti! 

 

Né del re né della regina! 

 

Ragazza mia, il dio caprone 

eczema del tuo pensiero 

ti aspetta nel suo regno dove vivrai 

la favola della Bella e la bestia 

decapitata da ogni sortilegio.  

 



 

 

XV- IL GOLGOTA 

 

Come Cristi in croce esposti 

sulla pubblica piazza. 

 

La folla inferocita urla: 

che siano tolti e sepolti, 

che non rimanga traccia 

o segno o panno; 

che si lavi il Golgota di sangue 

con un diluvio, 

che i legni brucino. 

 

Maria scarnificata si denuda il seno  

e grida: 

figlio figlio figlio! 

 

La terra è rossa di odio! 

 

Geme il cielo grumi di sangue. 

 

A grappoli pendono dagli alberi 

Giuda. 

 

Tu (La maddalena) terrorizzata 

pietrifica un urlo di perdono 

nelle pupille dilatate 

e fugge via senza voltarsi 

verso un fiume bianco,  

che ramifica, a dissetarsi. 

 

Sempre sul Golgota ci saranno tre croci 

per la sua felicità. 

 

 

 

 

 

 

XVI- Lettera ad un’amica 

 

Amica mia, sorridi, 

il diverso, l’emarginato 

nel futuro è inconcepibile. 

Il gene manipolato darà 

l’essenza dell’essere 

in forme perfette, 

in triangoli e cerchi, 

e non brillerà più lo sperma 



nel nero intrigo che ti nasconde 

a fecondare la vita nostra 

impura. 

 

L’essere concepito sarà 

brevettato 

clonato 

senza errori ed orrori 

e Complessi di Edipo. 

Non temerà l’ira divina 

rotto il cordone ombelicale. 

Privo di madre e padre 

non sarà più figlio, ma solo essenza 

infinita, perfetta, geometrica; 

e forse allora sognerà 

il bianco tondo del tuo ventre 

il mio tremolante passo umano 

in ritmi e cadenze d’infinito amore. 

 

Da tanti anni il diavolo mi cammina a fianco 

in simbiosi analogiche 

che mi sento in diritto di sostituirlo. 

 

Dio, perché mi hai cosi punita! 

Singhiozza la madre serrando al petto 

l’assurdo grumo di bellezze nude 

che si appresta a scherno dei deliri del mondo. 

 

E’ la vergogna del genere umano, 

o il frutto divino 

non riconosciuto, inchiodato alla Sua Croce? 

 

 

 

 



 
GETSEMANI- Omaggio a El Greco-Olio su cartavetro 80x100 

 

 

 

XVII 

Io sarei stata felici di amare il Leopardi, 

mi  dici- sacrificando un’ora 

del tuo tempo a consolarmi dell’umano stato 

dopo un giorno consumato a incastrare versi 

su un foglio viscido come un mare oleoso. 

 

Questo è il momento per dimostrarlo, 

ti rispondo pensando al gobbo che si dispera 

e spreca versi per una puttana di mondo. 

 

Ne parliamo fra un secolo -mi ribatti, 

ed io incasso e ritorno al dilemma: 

essere o non essere un poeta? 

E sono anni che mi dilanio 

in una noia schizofrenica 

quasi fosse questa la mia vendetta 

contro questo borgo primitivo, 

e intanto vedo Giacomo che ride al pensiero 



di quanti devono sopportarlo ancora 

come monumento in piazza. 

 

 

 

 

 

 

XVIII 

UN AMORE- IN CLINICA 

 

A te che avevi capelli neri e pelle bianca 

e gli occhi smarriti di memoria 

nel regno degli uomini  senza futuro 

che sognano uccelli in volo 

verso rive dove si compie il sacrificio, 

a te che avevi capelli neri e  pelle bianca 

acqua , gridai, o la terra brucia 

sotto questo sole di fosforo 

che fa impazzire la serpe nei cespugli 

e la cicala sugli ulivi. 

E tu riempivi il fondo del bicchiere. 

 

A goccia a goccia succhiavo la vita, 

spremevo la vita, tornato 

dalla mia morte apparente 

una mattina surreale 

prima che il mondo aprisse i suoi codici 

dove tutto è prescritto dal coito alla morte. 

 

Notti squarciate da continue veglie. 

Il sonno frantumato da un impulso 

come un bisturi dimenticato nella carne 

lacerata. Si interroga l’Io 

scandaglia sulle Teorie dell’amore, 

richiama trattati. Anche se fosse 

hanno già profetizzato la nostra morte; 

mentre tu bruci le tue voglie, 

consumi il giorno in pianto, non sai che fare. 

 

Ho già vent’anni, dici. 

Conto i miei in sequenze, fotogrammi, 

dove solo è impressa la luce accecante 

di un lungo giorno. Possibile 

mi chiedo, che questa sia la sintesi 

di tanti anni, questa spoglia landa, 

questo pulviscolo di sole. 

E mi gonfia la gola un sapore di salmastro 

e scandaglio ancora e poi ancora 

sul fondale  di una vita senz’amore 

consumata nell’attesa di un evento 



che ora mi pare impossibile. 

 

Impossibile, ti rispondo, 

col mio disperato compiacimento di poeta. 

Il mio mondo non è il tuo mondo. 

Nel mio mondo non si balla il  rock, 

non si ascolta musica pop… 

e la mia casa non può essere la tua casa: 

Io abito nascondigli segreti persino alla luce. 

 

Ma il poeta, mi chiedo, chi è? 

Chi scrive per disperazione? 

Un io corroso da germi schizofrenici? 

Chi è costretto ad incastrare 

per noia parole senza amore 

o colui che scrive con e per amore? 

Chi lancia invettive contro il mondo? 

Un buffone alla corte del pubblico? 

Colui che inventa magiche formule? 

Il significante o il significato? 

O colui che non sa stare insieme al gregge? 

Un re, un principe, un servo o peggio 

un fanciullo castrato? 

Il profeta del futuro o il trapassato? 

 

Tu intanto mi artigli la mano, 

accarezzi il mio arto immobile ad angolo retto 

nel busto di gesso: lo sai, dici, 

fa miracoli la moderna ortopedia. 

Così sogno le mie scapole pennute ali. 

Plana da un picco altissimo sul mare, 

sul mio mitico mare azzurro, 

il grande uccello bianco del poeta 

e lo uncina il pescatore dalla sua barca. 

Tu non conosci le regole del gioco 

e sei priva di memoria in questo inferno 

dove tutto è possibile, ma presto sarà luce, 

usciremo anche noi a riveder le stelle. 

 

Tu sei il principio e la fine, recito, 

deponendo le armi ai tuoi piedi 

ma non la mia scorza di poeta disperato. 

Ti soffoco nella mia scienza; 

versifico anche la punta dorata del tuo seno 

il pulsar del tuo sesso; 

ti amo disperatamente in versi e in prosa, 

ti spalanco la botola della mia anima contorta 

ed ecco la luce irrompe 

nell’iride dilatata dei tuoi occhi, 

siamo fuori dalla caligine 

che ci imbruttiva e regrediva, o ci faceva umani, 



fuori dagli odori dei narcotici, 

sotto il tuo sole che ti schiara, 

sotto il tuo cielo di memoria, 

nel tuo paradiso di comparazioni 

di confronti, di discriminazioni. 

E i tuoi occhi sono una lama di taglio, 

non dirmi che sei zoppo! Gridi. 

 

Svanisci,  come per incanto, 

inghiottita nelle segrete stanze del tuo eden. 

Ti mascheri, ti tagli i capelli, 

sgusci via come una bolla di mercurio 

che misura la mia febbrile attesa, 

Ti vergogni di un amore mutilato 

e vorresti cancellare ogni memoria 

perché i tuoi simili non sappiano. 

 

Così, meditiamo il suicidio a distanza: 

un volo a picco sulle rocce? No, fa troppo male! 

Ed è difficile trovare una goccia di cianuro. 

Né possiamo tagliarci le vene con una lama, 

potrebbe venirne il cancrena! 

 

 

 

 

 

 

XIX-LETTER APERTA ALLA POESIA 

 

A te posso dire la verità, 

sarò sincero, privo di finzioni 

- ma non sei anche tu un’invenzione?- 

io non ho mai scritto o letto 

per la letteratura, 

né tanto meno per l’immortalità, 

ma perché costretto dalla necessità. 

 

Ora che non mi ritengono un Poeta 

Mi devi scusare se confesso 

Che spesso mi hai fatto lacrimare. 

Non per comunione di sensi, 

ma per noia. 

 

Io e te quasi ci odiamo, 

O forse è troppo amore 

Mal consumato. 

Facciamo a pugni ogni sera 

Perché sono costretto 

A inventare e scrivere 

Per poter vivere e  respirare… 



 

Ma ho imparato anche a sorridere, 

a dimostrare che non sono un Genio. 

Avverto il dramma e la commedia 

Della mia vita- e della tua, 

costretta a recitare sulle pubbliche piazze 

che vivi ancora, 

anche se non sai in quale parola, o verbo 

 

o “PROPRIETA’ PRIVATA” 

-ATTENTI AL CANE 

 

Io è dal principio che mi hanno imposto 

Questo STIGMA 

per spaventare anche i bambini 

e gelide fanciulle come te  

che gridano in coro: 

non mi lascio da te amare: 

mi puoi solo immortalare! 

 

 

Ormai mi sono ridotto a lavorare 

Col tuo ritratto di fronte. 

- Feticista! – Merda, 

Ma che fai anche tu la moralista? 

Questo amore per me è la vita. 

Io non vorrei amarti, costa fatica, 

ma devo ogni giorno inventarti. 

 

Tu sai quante volte ho strozzato 

Mio figlio “ handicappato” 

Che per fortuna non è mai nato, 

neanche concepito. 

- Già puoi sentire l’urlo 

- Dei bianchi sepolcri- 

Per liberarmi da questo incubo 

E rimorso, ho raffigurato il mostro, 

o come vuole la psicoterapia, 

ho svuotato l’anima mia 

su una grande tela – che fa orrore, 

ma nessuno ci capisce niente! 

 

Ma che vuoi tu dalla gente? 

Non voglio scandalizzare. 

Voglio dire che mente, 

inconsciamente s’intende 

quando afferma che in fondo 

non conta niente… 

una presenza imposta, 

una paura ancestrale, 

un diavolo che si deve amare 



un misfatto del letto. 

Perfetto, sono arrivato al sesso 

Dove occorre cercare: 

liberare il coito dal peccato originale 

e irrorare di sperma il Paradiso. 

 

Io veramente non so chi sono, 

né quale parte di me è mia, 

e quale tua, sua o d’altri. 

Mi ritengo un ricercatore 

Con qualche passione 

E non ho verità da vendere, 

ma neanche ne compro. 

Dubito persino che tu esista 

E ti vedo ogni sera, 

- ma che cera  che hai sul viso!- 

E ritengo che niente ci sia 

Che valga il mio sudore, 

neanche la Poesia. 

Ci sarebbe questo amore 

Che non si lascia amare. 

 

Che fare? 

 

 

 

 

 

 
VOLO DI FARFALLE-Olio su tela 40x50 

 

 



 

 

 

I 

PERCHE’ 

Perché sei come l’alloro sacro ad Apollo. 

Perché fecondi i miei sogni 

Nel sonno e nella veglia. 

 

Perché catturi la mia mente 

Con il mistero della tua presenza. 

 

Per le tue forme brune 

Come l’ambra che brucia e odora. 

Per i rotondi glutei e il seno 

Che ti orna il petto 

E per l’ebbrezza dionisiaca che mi doni. 

. 

 

Perché esisti nella tua certezza d’amore 

Come la terra che ti ha generata 

Ricca di doni. 

 

Perché rinnovi la mia precaria esistenza 

Perché plasmi la mia noia in creazione, 

Perché plachi il mio furore e la mia ira 

In pace. 

 

 

 

II 

 

Che sciolga la mente i suoi nodi 

In frenetica danza 

E incendi l’orgia dei tuoi sogni. 

 

Che il sangue pulsi 

Nelle tue vene gonfie 

E nei seni offerti alle carezze 

E nelle labbra dischiuse 

E nelle ninfe frementi. 

 

Tu fuggi nella mia segreta stanza 

Se l’ombra sua ti minaccia. 

 

 

 

III 

 

 

DAVANTI A UN QUADRO 



 

La linea veloce che avvolge  

Corpi astrali attorcigliati 

In un eterno orgasmo, nel cosmo  

Bianco del foglio. E iridi dalle pupille 

Luminose disseminate a scrutare 

In fondo, occhi dai corpi alati, 

fantasmi del tuo profondo. E labbra 

rosso fuoco, vortici, grovigli, 

intrecci, tratteggi e non un angolo 

di quiete dove si possa riposare. 

 

Voglio adagiarmi fra le tue curve. 

Sostare assorto come una lucertola 

Su un fresco verde inviolato, 

Non ancora intaccato 

Dalla tua frenetica danza. 

Fra neri minacciosi 

E rossi violenti voglio scavarmi 

Una bara di azzurro cobalto, 

Finchè passando la tua mano 

Decisa come lama d’acciaio  

nella notte il grande sogno  

svelerà. 

 

 

 

 

 

IV 

Ora so che l’amore di rigenera, 

che il tempo incide la tua fronte, 

che vivi nel sangue che pulsa 

caldo nelle tue vene, 

nel lampo dei tuoi occhi 

fieri, nell’iride ch brilla. 

 

E t’incarni fantasma dove  nessuno 

sospetta la tua presenza, 

dove nessuno ti riconosce 

se non chi nel buio vecchio e stanco 

va in cerca dell’ultima metamorfosi. 

 

 

V 

Inseguo l’odore del tuo corpo assente 

Nelle segrete stanze dove si rilevò 

L’evento, nello specchio dove 

Si riflette il tuo viso intento 

All’arte misterica che ti fa bella. 

 



Fiuto le tracce disperse ovunque 

Della tua presenza, le impronte 

Rosse delle tue labbra stampate 

Su fazzoletti di carta, sulla tela, 

il chewing gum-brooklyn  

attaccato sulla sponda del letto, 

e l’ombra tua nuda nello specchio 

che ti fa bella. 

 

 

 

 
FRAMMENTI DI UN DISCORSO AMOROSO 

Omaggio a R.Barthes 

 

 

 

 


